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IL CANCRO BATTERICO
DEL MIRTILLO GIGANTE
AMERICANO

L’agente causale di questa ma-
lattia è un batterio (Pseudo-
monas syringae van Hall), con-
siderato come patogeno occa-
sionale del mirtillo gigante, che
in certe condizioni può diven-
tare dannoso e diffondersi ra-
pidamente in un’area dove
questa specie è ampiamente
coltivata.
P. syringae produce una speci-
fica tossina (syringomycina) e
in vitro sviluppa un tipico pig-
mento fluorescente (fluore-
sceina) che viene utilizzato
come parametro per l’identifi-
cazione.
Quest’anno sono stati indivi-
duati alcuni casi sospetti nel
nord d’Italia, per questo moti-
vo è importante fare attenzio-
ne ai sintomi soprattutto su
piante giovani e sui rami di un
anno.
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Sintomi
I primi sintomi compaiono in
inverno (gennaio-febbraio)
come piccole lesioni sui rami
di un anno, che sono i soli a
essere interessati dall’infezio-
ne. Le lesioni sono spesso ac-
compagnate da emissioni gom-
mose. Queste ultime sono l’esi-
to dell’attività svolta dal pato-
geno sui giovani rami già dal-
l’autunno precedente. Succes-
sivamente le lesioni sviluppa-
no cancri di forma irregolare,
con margini definiti, dimensio-
ni di pochi millimetri e colore
che varia dal bruno al nero (fig.
1). I cancri poi si estendono
fino a interessare l’intera lun-
ghezza dello stelo (figg. 2 e 3).
Le gemme che vengono inva-
se a partire dal cancro muoio-
no. Il cancro, se arriva a circon-
dare l’intera circonferenza di

un ramo, provoca inoltre la
morte della porzione sovra-
stante (fig. 4).
L’avvizzimento e l’imbruni-
mento degli apici vegetativi
con ripiegamento a “pastorale”
sono il tipico sintomo della
malattia osservato sui rami gio-
vani (fig. 5). Anche i fiori pos-
sono essere attaccati, questi
imbruniscono e seccano; dai
fiori l’infezione può propagar-
si al ramo e causarne la morte.
Generalmente le foglie, nella
porzione di ramo sopra il can-
cro, assumono un colore aran-
ciato.
Questa patologia è particolar-
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Fig. 1 – Imbrunimento di una porzione di ramo e delle foglie circostanti
in seguito all’infezione di P. syringae.
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mente pericolosa in vivaio,
soprattuatto se si diffonde tra-
mite i tagli apportati nel mate-
riale di propagazione.
I sintomi possono essere con-
fusi con quelli di altre patologie,
tra cui il cancro da Phomopsis
(Phomopsis vaccinii Shear).
Questo fungo provoca cancri di
colore bruno che da 2-10 cm di
lunghezza si diffondono in
modo basipeto interessando
anche l’intero ramo. In estate i
rami infetti disseccano, le foglie
imbruniscono, disseccano an-
ch’esse e rimangono attaccate ai
rami stessi. A differenza del can-
cro batterico l’infezione si svi-
luppa anche su rami di 2-3 anni,
inoltre la superficie dei cancri
più vecchi si ricopre di picnidi,
e assume un colore grigiastro.
Altri patogeni fungini sono
agenti causali di cancri rameali
del mirtillo gigante con dis-
seccamento dei rami (Fusicoc-
cum, Glocoslorium, Septoria,
Cecospora) ma formano cancri
di forma, dimensione e colore
diversi da P. syringae, attacca-
no anche rami lignificati e svi-
luppano organi di riproduzio-
ne (picnidi e apoteci).

Ciclo biologico ed epidemio-

logia P. syringae sverna nei
cancri, nelle gemme e sulla cor-
teccia del mirtillo come sapro-
fita. Può sopravvivere anche
sulla superficie di altre specie
vegetali (sia arboree, sia erba-
cee). La sopravvivenza nel suo-
lo è considerata scarsa, sebbe-
ne questo aspetto non sia an-
cora stato studiato in modo ap-
profondito.
L’infezione avviene principal-
mente in autunno; il patogeno
penetra attraverso i punti di
distacco delle foglie, le gemme,
le ferite, i tagli e i danni causati
da vari agenti. Il batterio si svi-
luppa intercellularmente e
avanza nella corteccia e nei
raggi midollari del floema e
dello xilema. I vasi xilematici
sono invasi raramente e il bat-
terio non sembra muoversi at-
traverso essi. Una volta avve-
nuta l’infezione, il batterio sem-
bra essere solo localmente
sistemico.
I cancri sviluppano rapidamen-
te in autunno e in primavera.
In inverno lo sviluppo è molto
rallentato, anche in estate l’in-
fezione sui rami si blocca e la
pianta tenta di riparare i cancri
producendo tessuto cicatrizia-
le.

L’infezione nei fiori avviene at-
traverso le aperture naturali ed
è favorita dall’attività di insetti
pronubi, pioggia e vento. Con
elevata umidità il batterio attra-
versa rapidamente gli organi
fiorali e invade i rametti sotto-
stanti.
Le infezioni fogliari appaiono
in primavera su foglie giovani.
Primavere umide e fredde fa-
voriscono l’infezione che ha
luogo attraverso gli stomi.
La patogenicità (virulenza)
del batterio varia in funzione
del ceppo, ma solitamente la
gravità e l’incidenza della ma-
lattia in primavera è maggio-
re quando si sono verificati
danni da gelo nell’inverno
precedente. Di conseguenza
le ferite causate dal gelo, le
condizioni climatiche fredde
e umide ne favoriscono lo svi-
luppo.
Possono essere colpiti solo i
rami di un anno e le infezioni
latenti non si sviluppano ulte-
riormente quando il ramo ha
superato il secondo anno di
età.
Il cancro batterico può risulta-
re particolarmente pericoloso
nei nuovi impianti, in quanto
un’alta percentuale di rami è

Fig. 2 – Sintomi di cancro batterico su rami di mirtillo gigante. Fig. 3 – Cancri diffusi su un ramo
di mirtillo con appassimento e
disseccamento fogliare.
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suscettibile allo sviluppo del
patogeno.
La disseminazione del batterio
dagli essudati e dalle parti ve-
getali colpite può avvenire per
mezzo della pioggia, del ven-
to, degli insetti pronubi, del
materiale di propagazione in-
fetto o piante da vivaio infette.
Anche la potatura è una prati-
ca che può diffondere il
patogeno da piante malate a
sane, quindi bisogna porre par-
ticolare attenzione alla disinfe-
zione delle attrezzature utiliz-
zate per questa operazione.

Difesa
Per un controllo efficace di
questa fitopatia è importante
l’asportazione e la distruzione,
in estate, dei cancri e delle parti
di pianta colpite, prima delle
piogge autunnali che creano le
condizioni climatiche adatte
alla diffusione del batterio.
Sono da evitare, inoltre, applica-
zioni tardive (fine estate) di ferti-
lizzanti azotati perché prolunga-
no lo sviluppo vegetativo e ritar-
dano la lignificazione dei rami.
Per quanto riguarda gli inter-

venti antiparassitari, due tratta-
menti di poltiglia bordolese in
autunno (ottobre) riducono l’in-
fezione nella primavera succes-
siva. Il rame, inoltre, protegge
le piante dalle ferite causate dal
gelo che sono un’importante via
di penetrazione del batterio.
Eventualmente si possono ri-
petere altre due applicazioni
con prodotti a base di rame in
primavera, alla ripresa vegeta-
tiva.

Da osservazioni in campo si è
visto infine che la suscettibilità
del mirtillo al cancro batterico
varia in funzione della cultivar:
ad esempio Elliot è resistente,
mentre Jersey e Patriot sono
particolarmente suscettibili.
Altre varietà, quali ad esempio
Bluetta evidenziano una su-
scettibilità intermedia.
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Fig. 5 – Tipico ripiegamento a pastorale di un germoglio infetto.

Fig. 4 – Pianta di mirtillo gigante con sintomi di cancro batterico: si nota
il disseccamento dei rametti apicali e delle foglie (Foto Frontuto A.).
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